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L’INCONTRO
NAZIONALE

A Cesena si sono riunite
le 189 testate periodiche
italiane di ispirazione
cristiana; ci si ingegna per

superare le difficoltà
legate alle pesanti
riduzioni dei contributi
governativi all’editoria

Media diocesani, così
la creatività sfida i tagli

DAL NOSTRO INVIATO A CESENA LUCIA BELLASPIGA

arla romagnolo e risponde in siciliano, do-
manda in sardo e racconta in ligure: è l’Italia che
si è ritrovata a Cesena per il convegno della Fi-

sc, federazione che riunisce 189 settimanali diocesa-
ni. L’Italia vera e sanguigna, quella che non mette in
scena irreali «second life» di certa tivù o di certa stam-
pa fuori dal mondo, ma entra ogni giorno nella vita,
quella delle famiglie normali, della gente che lavora,
dei giovani.
Diverse inflessioni ma un’unica voce, preoccupata: «I
tagli proposti dal governo per l’editoria sono uguali
per tutti, per chi riceve contributi giganteschi come per
chi ha gli spiccioli – denuncia Francesco Zanotti, pre-
sidente della Fisc e direttore del Corriere Cesenate –.
Un’ingiustizia palese, se si pensa che tra i media ci so-
no situazioni lontane tra loro. Ad esempio, in una cit-
tadina romagnola il settimanale cattolico riceve un
decimo di quanto va al settimanale aperto da una coo-
perativa di giornalisti. Non chiediamo che sia taglieg-
giata la seconda, ma che non si tolgano le briciole a
chi di briciole campa». La crisi ha già abbattuto la scu-
re sul numero di abbonamenti e l’aumento delle ta-
riffe postali (alla fine sventato da una battaglia di Av-
venire) l’anno scorso ha rischiato di dare il colpo mor-
tale: «Piuttosto che lincenziare i giornalisti – spiega-
vano ieri i direttori – abbiamo preferito tagliare il nu-
mero di pagine, ma ciò significa mettere il bavaglio al-
la vera informazione».
Ci si ingegna, dunque, per sopravvivere al "delitto me-
diatico". «Qualche anno fa abbiamo creato un’unica
fondazione che riunisce il settimanale, la radio, la tivù,
il web e le quaranta sale cinematografiche», spiega
don Adriano Bianchi, direttore di La Voce del Popolo
di Brescia. Far parte di un unico soggetto giuridico si-
gnifica dividere gli oneri, il numero di giornalisti e in
fondo anche le ristrettezze: «Come in una famiglia, se
i tagli colpiscono una parte, l’altra sopperisce». La so-
lidarietà reciproca è una chiave importante. Certo però
che, «dopo i tagli subiti alla radio e alla tivù, che que-
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st’anno non avranno più i contributi, se venisse col-
pito anche il settimanale, che fine farebbero i nostri
15 dipendenti?».
Altra idea vincente è la creazione di un’agenzia pub-
blicitaria interna e l’apertura di cinque mensili carta-
cei gratuiti, che "invadono" le vallate del Bresciano: u-
na realtà appetibile persino per una casa automobili-
stica di lusso, che ha comprato gli spazi pubblicitari e
consentito così di non spegnere una voce ricca di va-
lori e contenuti. Certo è che, senza i contributi, nes-
suno potrebbe più investire nell’innovazione tecno-
logica, ovvero nella competizione: dove trovare anche
solo i 70mila euro per un proiettore digitale, conside-
rato che a breve le pellicole non esisteranno più? Si-
mili dinamiche anche per Toscana Oggi, distribuito in
20mila copie: «La nostra particolarità è che siamo il set-
timanale "delle" diocesi toscane – racconta Andrea
Fagioli –. Usciamo con 16 edizioni diverse, un’opera-
zione complessa ma che ci agevola nel personale e sui
costi: se il deficit causato dai tagli si distribuirà tra le
16 realtà, l’aggravio sarà meno doloroso».
Paradossalmente il problema è sentito meno proprio
da chi già non aveva il bene di percepire i contributi
statali, perché nel 1990, quando la legge li istituì, non
aveva ancora i requisiti. «Fin dall’inizio quindi ci sia-
mo organizzati diversamente – sorride don Carmelo
Petrone, direttore di L’Amico del Popolo di Agrigento
–. I nostri punti di forza sono i 1.300 abbonamenti, la
piccola pubblicità ma soprattutto la rete di collabora-
tori a titolo gratuito». È un’alta lezione quella sicilia-
na, «la carta vincente di un volontariato che non si-
gnifica approssimazione ma impegno, e che è sinto-
mo di un aspetto identitario tipico del cattolico». Un
piccolo grande miracolo umano, che dura da 57 anni.

IL PROGRAMMA

OGGI LA CONCLUSIONE DELLA «TRE GIORNI»
ORGANIZZATA PER 100 ANNI DEL «CORRIERE CESENATE»
Si conclude oggi la tre giorni di convegno nazionale della Federazione
italiana Settimanali cattolici, organizzato a Cesena in occasione dei 100
anni di vita del «Corriere Cesenate», dal titolo «Territorio e Internet, due
luoghi da abitare». La mattinata si apre con la Messa celebrata in
cattedrale da Douglas Regattieri, vescovo di Cesena-Sarsina. Seguirà alle
ore 10, nel Palazzo del Ridotto, la tavola rotonda dedicata al tema «La
piazza della città e la piazza on line: uno smarrirsi o un ritrovarsi?», cui
interverranno il direttore di «Avvenire», Marco Tarquinio, e la direttrice di
San Marino Rtv, Carmen Lasorella, con il coordinamento di Paolo Bustaffa,
direttore dell’agenzia Sir. Previsto anche il saluto di Carlo Giovanardi,
sottosegretario alla presidenza del Consiglio dei ministri. Chiuderà il
vescovo Mariano Crociata, segretario generale della Cei, mentre a tirare
le fila di tre giorni di lavori sarà Francesco Zanotti, presidente della Fisc e
direttore del «Corriere Cesenate». (L.B.)
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arte dal centro storico di Cese-
na la metafora di Claudio Giu-
liodori, presidente della Com-

missione Cei per la Cultura e le co-
municazioni, e cita le sue piazze, an-
tiche eppure dotate di "banda larga",
ovvero modernissime. «Davvero In-
ternet e territorio sono due luoghi?»,
si chiede il vescovo, parafrasando il
titolo del convegno. «La Rete si inse-
risce in un territorio classico con il
suo contributo di accelerazione, con-
nette e dilaga», ma non ci sono due
luoghi contrapposti, visto che il web
non fa che dilatare relazioni già esi-
stenti.
«Allora il territorio è uno solo – con-
clude – ed è la comunità degli uomi-
ni che lo abitano». Né demonizzare
né idolatrare le nuove tecnologie,
quindi, che restano un mezzo e come
tale vanno ottimizzate. «La Chiesa in
questi anni si è attrezzata al meglio»,
ha testimoniato Giuliodori, e bastava
considerare la platea di direttori e
giornalisti delle testate cattoliche di
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tutta Italia per rendersi conto di quan-
to siano «capaci di intercettare i mu-
tamenti». Come affrontare allora que-
sto nuovo contesto, modificato da In-
ternet ma per il resto uguale a se stes-
so, perché al centro c’è ancora l’uo-
mo? «Occorre aprire al nuovo con-
servando ciò che di prezioso c’è nel
vecchio. La Chiesa non può non in-
culturarsi in queste nuove realtà, per-
ché le è connaturale, ma senza incor-
rere nella dispersione del Vangelo che
già nasce dentro una sua cultura».
Chiaro l’appello di Domenico Delle
Foglie, presidente del Copercom, che
parlando di "Internet e famiglia" ha

individuato la sfida più vera: «La fa-
miglia è il prodotto dei legami forti, as-
sume la forza del vincolo permanen-
te. Invece Internet è sublimato dai le-
gami deboli: nella Rete, su Facebook,
ogni identità è fluida, ci si modifica di
continuo, si è ciò che si racconta di
sé, ognuno diventa ciò che le sue di-
ta fanno trapelare e il clic sostituisce
il faccia a faccia. La scommessa è im-
plementare in Internet i legami forti».
«Tra reale e virtuale, che sono due a-
spetti dell’esperienza, la diversità è
solo strumentale», ha fatto notare Mi-
chele Sorice, docente di Scienze po-
litiche alla Luiss. Mentre a Chiara
Giaccardi, docente alla Cattolica di
Milano, è toccato il delicato tasto del
rapporto tra giovani e web, tecnica
e libertà: «Come riconosce nella Ca-
ritas in veritate Benedetto XVI, la ne-
cessità è di una nuova sintesi uma-
nistica. In un’era di false alternative
- materia o spirito, libertà o fede, rea-
le o virtuale - la sfida è trovare nuo-
ve vie di ricomposizione dell’unità
dell’umano».

Lucia Bellaspiga

La tavola rotonda ieri a Casena

Al convegno Fisc
al vaglio le strategie
di «sopravvivenza»
dei settimanali

Il vescovo Giuliodori: «Web
e territorio non sono luoghi
contrapposti». Le nuove
tecnologie? Non vanno né
demonizzate né idolatrate:
sono un mezzo da ottimizzare

Il Meic: l’impegno cristiano faccia sintesi delle diversità
DA ROMA STEFANIA CAREDDU

unità non deve essere
uniformità. Lo ricorda il
Movimento ecclesiale di

Impegno culturale (Meic) che non
a caso ha scelto come "emblema"
della XI Assemblea nazionale, dal
titolo "Le parole della Verità: Meic,
culture e fede", l’immagine della
Torre di Babele. Un simbolo
conosciuto di cui però il
presidente del movimento, Carlo
Cirotto, ha voluto dare una lettura
non scontata. I costruttori di quel
grandioso edificio - ha spiegato
aprendo i lavori dell’assise in
corso a Roma fino a domani sotto
la presidenza di Paola Dal Toso,
segretaria generale della Cnal -
intendevano «l’ideale dell’unità»
come «aspirazione a conservare

una struttura uniforme,
monolitica e indifferenziata,
evitando in ogni modo di
diversificarsi». Ma Dio «scoraggiò
gli uomini a salvaguardare ad ogni
costo la propria arcaica unità,
boicottando la costruzione della
loro torre, differenziandone le
lingue e disperdendoli sulla faccia
della terra». Le Sacre Scritture,
infatti, «pur essendo depositarie
della rivelazione del Dio unico»,
preferiscono «unità generate dalla
sintesi di diversità piuttosto che
unità primordiali indifferenziate».
«Il compito affidato all’uomo, nel
campo religioso e in quello più
genericamente socio-culturale, è
di cercare e trovare un’unione
imperniata sulla diversità», ha
sottolineato il presidente del Meic
per il quale è fondamentale «far

nascere l’unione non a dispetto o
malgrado le differenze, ma grazie
al confronto anche radicale di
opinioni che, solo così, hanno
modo di misurare se stesse, di
correggere i propri lati più
vulnerabili, di constatare la
propria validità o la propria
insufficienza o, al limite, la
propria vacuità». È pure per

questo motivo che il Meic ha una
presenza diffusa sul territorio: 95
gruppi locali, rappresentativi di
tutte le regioni ecclesiastiche, che
svolgono il loro servizio in un
tempo di «grandi incertezze e
sbandamenti in campo politico e
sociale, etico e culturale». Appare
dunque strategico conoscere ed
elaborare nuovi linguaggi per
«comunicare e testimoniare la
Verità nella maniera più efficace
possibile», ma anche per
«comprendere meglio coloro che
li utilizzano e scoprire il modo
migliore di comunicare con essi».
In particolare con i giovani: la
difficoltà del dialogo
intergenerazionale la si è vista,
«nella manifestazione romana
degli ’Indignati’ e nella evidente
incapacità di molti uomini

politici, alcuni addirittura di
governo, a comprenderne le
parole», così come in alcuni casi
all’interno dello stesso Meic. Da
qui l’invito a dedicare energie «a
gettare semi di unità tra le lingue,
le culture, le organizzazioni sociali
e religiose del nostro mondo».
«Questo – ha rilevato Franco
Miano, presidente dell’Azione
cattolica – è un momento
favorevole per riprendere in mano
il senso vivo dell’annuncio del
Vangelo». E, ha detto Vittorio
Sozzi, responsabile del Servizio
per il progetto culturale della
Conferenza episcopale italiana,
«la prospettiva culturale può
offrire un contributo alto per
l’impegno educativo, inteso come
ricerca di ciò che è vita buona per
l’uomo di oggi».
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L’XI assemblea nazionale
del movimento ha come
emblema l’immagine della
Torre di Babele. Il presidente
Carlo Cirotto: l’unità
non deve essere uniformità

«In Rete una Chiesa attrezzata»

Torino, Nosiglia: «Rispetto per gli omosessuali
Ma occorre una visione complessiva»

San Raffaele, oggi in tribunale
le modifiche del «piano»
Si dimettono due consiglieri

Colombo Clerici presidente
dell’istituto Italia-Cina
«Saremo ponte con il mondo»

MILANO. Nuovo
presidente per
l’Istituto Italia-
Cina. A Cesare
Romiti, succede
Achille Colombo
Clerici, eletto dal
Consiglio direttivo

riunito a Milano. Dopo l’elezione,
Colombo Clerici ha dichiarato in
Consiglio: «Questo incarico rappresenta
il punto di partenza di uno stimolante
impegno. Agli amici cinesi io credo
dobbiamo confermare, con il nostro
operato, che l’Italia può diventare
sempre più un interlocutore, un partner
privilegiato in campo culturale, sociale
ed economico, con il mondo cinese; un
ponte naturale tra la Cina e, non solo la
vecchia Europa, ma il mondo occidentale
tutto. Questo credo sia il compito ideale
che ci sta dinanzi».

MILANO. Il consiglio di amministrazione
della Fondazione San Raffaele del Monte
Tabor ha approvato «all’unanimità le
modifiche indicate dal Tribunale
fallimentare di Milano nell’udienza» del 10
ottobre e la documentazione verrà
depositata oggi in modo da essere
valutate nella prossima udienza in agenda
mercoledì 26 ottobre. Lo si legge in una
nota del gruppo ospedaliero. Il consiglio
«ha preso atto» inoltre delle dimissioni
presentate ieri dai consiglieri, Massimo
Clementi (preside della facoltà di
Medicina dell’Università Vita e Salute) e
Maurizio Pini (docente di accounting alla
Bocconi) i quali, per motivi strettamente
personali, hanno deciso di rimettere il
loro incarico». Il cda, si legge ancora nel
comunicato, «ringrazia i consiglieri
dimissionari per il determinante
contributo fornito all’elaborazione del
piano di risanamento».

TORINO. «Non c’è alcuna
volontà di identificare
l’omosessualità con una malattia
da curare, però c’è l’impegno di
fare sì che ci sia una visione
globale del problema inserito in
una prospettiva cristiana
dell’uomo e della famiglia.
Grande rispetto va dato a tutte
le persone che hanno concezioni
e idee anche diverse da quelle
sostenute dalla Chiesa». La
dichiarazione rilasciata ieri
dall’arcivescovo Cesare Nosiglia
chiude la polemica, forse un
poco artificiale, sollevata da un
parere rilasciato dal Comitato
diocesano di bioetica nel
settembre scorso in merito alla
proposta di legge regionale
contro le discriminazioni. La

diocesi da anni ha avviato
incontri e momenti di
accoglienza con le persone
omosessuali, credenti e non,
come documenta il libro
"Omosessualità e fede", curato
da don Valter Danna, attuale
vicario episcopale per la
formazione e la pastorale. La
dichiarazione dell’arcivescovo è
stata accolta positivamente dal
sindaco di Torino Piero Fassino:
«Le parole dell’arcivescovo
Nosiglia – ha commentato –
sono il migliore e più alto viatico
per quanti credono che sul tema
dell’orientamento sessuale delle
persone il dialogo sia il modo più
utile e giusto per affermare
comprensione e mutuo
rispetto».
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Colombo Clerici

Maroni: o Tremonti riduce
i tagli sulla sicurezza oppure
vendiamo i beni confiscati

ROMA. Se Tremonti non ridurrà i tagli per
la sicurezza il ministro Maroni sui dice pronto
a vendere i beni confiscati alle mafie. «Spero
che Tremonti abbassi questi tagli del 50%, ma
se non lo fa, lo faremo noi utilizzando il fondo
dei beni confiscati e vendendo gli immobili».
E spiega: «Abbiamo 25 miliardi e io un taglio
di 250 milioni che devo coprire. Mi farò fare
una lista degli immobili immediatamente
vendibili entro i primi mesi del 2012». Ma il
Pd non ci sta. «Noi chiediamo che il ministro
dell’Economia riveda i suoi propositi perché i
tagli creano danni e colpiscono al cuore il
settore – spiega Laura Garavini, capogruppo
in commissione Antimafia –. Chiediamo
inoltre – aggiunge – il rispetto della legge che
prevede di destinare i proventi dei beni
confiscati al risarcimento delle vittime della
criminalità mafiosa e agli enti locali. Questi
beni hanno una loro finalità: ci preoccupa che
il ministro Maroni voglia farne un uso
diverso».


